  libertà

Il termine libertà è una parola colta, cioè non di tradizione popolare, che ha ripreso il latino libertas, derivato dall’aggettivo liber. 

Liber indicava originariamente chi era libero legalmente, vale a dire l’uomo libero perché distinto per nascita dallo schiavo, che in latino era detto servus.
Oggi, con l’abolizione della schiavitù - almeno nelle società occidentali - il non essere libero equivale ad essere prigioniero o carcerato.
Per questo la nostra costituzione dichiara che la libertà personale è inviolabile, poiché ogni restrizione di libertà è regolata dalla legge.
Nell’ambito della giustizia il termine libertà presenta accezioni particolari: così il Tribunale della libertà è quello cui vengono sottoposte le richieste di esame o riesame dei provvedimenti restrittivi della libertà - quindi arresti e detenzioni; il codice prevede la libertà provvisoria, fino al compimento dei vari gradi del giudizio, e si può ottenere, in luogo della reclusione, la libertà vigilata, una speciale sorveglianza al fine di evitare altri possibili reati.
Per estensione del significato primitivo della parola libertà, si può parlare di libertà di movimenti in rapporto a costrizioni o impedimenti fisici, e ci si riferisce invece agli impegni che ci costringono sul piano personale quando si dice che ci si è concessi un giorno di libertà.
Una locuzione in cui libertà ha un valore negativo è prendersi delle libertà, cioè mancare di rispetto al prossimo.
L’ambito in cui oggi il vocabolo libertà trova il suo riferimento più importante è quello politico e sociale: nella storia delle lotte per l’affermazione della democrazia libertà è stato un termine chiave, e con uguaglianza e fraternità è la prima tra le parole d’ordine della Rivoluzione Francese.
Si parla di libertà politica, civile e sociale di un paese o di un popolo come complesso di tante libertà specifiche sancite dalla legge: invochiamo quindi libertà - cioè il diritto - di parola, di associazione, di pensiero, di stampa e di commercio, e anche quella religiosa che è stata una delle più grandi conquiste del pensiero moderno.
Sotto il profilo morale, possiamo dire inoltre che le condizioni perché ci sia una vera libertà sono il rispetto dei diritti degli altri e l’adempimento dei propri doveri civili.
A partire dall’Ottocento, per i vari popoli d’Europa il concetto di libertà si è legato strettamente con quello di indipendenza, e per l’Italia in particolare con quello di unità: ‘liberi non sarem se non siam uni’ scriveva Alessandro Manzoni.
Martiri della libertà sono stati i patrioti caduti nelle lotte per rendere il nostro Paese una nazione libera: prima nel Risorgimento e poi, tra il 1943 e il 1945, durante la Resistenza chiamata anche lotta di liberazione contro l’occupante straniero, una lotta comune ad altri paesi e a molti altri movimenti di liberazione.
Nel nostro secolo si sono sviluppati altri grandi movimenti diretti ad un maggiore rispetto delle libertà di tutti, senza discriminazioni di nascita o di ricchezza di religione, lingua, cultura o di sesso.
All’interno della corrente del movimento per i diritti civili, un ruolo particolare è stato quello svolto dalle donne: dalla rivendicazione del voto e di pari diritti politici agli inizi del secolo, si è giunti all’affermazione delle pari opportunità per tutti i cittadini. 

  

  

Cittadinanza nazionale e declino della democrazia

martedì 11 luglio 2006 - Massimo Contri - 0 message(s) 
Se la rivoluzione industriale ha unificato il genere umano da un punto di vista strutturale, e la strada in questo senso sembra spianata e deterministica, l’Europa è il terreno dove si può formare la cultura politica dell’unità del genere umano, è il terreno dove può accadere che si sprigioni il fattore culturale.


La politica di oggi divide il mondo a livello sopra-strutturale, il livello delle decisioni umane e della conoscenza. E questo accade fin da bambini quando prendiamo in mano il mappamondo. Quello che subito ci appare è la configurazione degli stati del mondo ed i diversi colori che li distinguono. Già in quel momento si forma in noi l’idea che quel mappamondo è il mondo e non piuttosto una maniera di rappresentare il livello della conoscenza. I questa maniera gli uomini crescono con l’idea che qualcosa di naturale, il mondo stesso, sancisca la divisione tra italiani, francesi, cinesi... Gli uomini pur andando tutti nella stessa direzione credono ciascuno di andare nella sua.

L’Europa è la sede storica della cultura politica della divisione del genere umano, l’Europa inventa lo stato nazionale ed esporta questa cultura in maniera tale che oggi essa rappresenta l’unica raffigurazione mentale che ci diamo quando pensiamo al sistema mondo. L’Europa può però sostituire la cultura dell’uomo che ha il mondo con quella dell’uomo che fa il mondo. La federazione europea ha dunque questa grande possibilità di costituire il fatto culturale nuovo che potrà aprire la strada anche alla federazione mondiale.

La federazione europea ha dunque questa grande possibilità di costituire il fatto culturale nuovo che potrà aprire la strada anche alla federazione mondiale 

La ragione scientifica comprende che il genere umano è giunto ad un crocevia tra la sopravvivenza in termini umani e la catastrofe, seppur lenta. Al di là dello stato-nazione vale ancora, però, il contrario della legge della ragione. L’uomo sa di distruggere il mondo ma non lo sa governare perché il fattore culturale nazionale, il mappamondo che ha impresso nella testa, gli impedisce di pensare che possa essere governato. In questo senso la politica europea e mondiale sono l’inclusione della politica nel campo della scienza e della ragione. Infatti la scienza è il campo nel quale la ragione nel suo uso pratico pareggia la ragione nel suo uso teorico, il razionale si converte nel reale. La politica soprannazionale pone fine alla separazione del teorico dal pratico, separazione pericolosissima perché tende a far apparire il pratico come irrazionale e il teorico come impotente dando vita a quello che Mario Albertini chiamava “scacco alla ragione umana”.

La federazione europea è l’insieme delle istituzioni tramite le quali gli europei acquistano questa coscienza. I cittadini degli stati nazionali sono consapevoli del declino del loro status di cittadini: si rendono conto ogni giorno che i loro governanti non sono più capaci di garantirgli un futuro di prosperità e di pace, di garantirgli servizi sociali di standard elevati, di fornire ai giovani migliori la prospettiva in grandi centri di ricerca con leadership mondiale, la possibilità di pensare ad una famiglia, il coraggio di intraprendere un impresa. Scrive Altiero Spinelli:“Lo stato esige da noi il rispetto delle sue leggi, il pagamento delle imposte, il servizio militare anche la vita stessa in caso di necessità. Ora questo rapporto tra il cittadino e il suo stato è giusto ed accettabile, ma a condizioni che lo stato sia in grado di rendere al cittadino i servizi per i quali esiste. [...] Oggi nel campo economico, militare e diplomatico, i nostri stati non rendono più servizi validi. Al lealismo dei cittadini non corrisponde più la capacità dello stato di promuovere il benessere e la giustizia sociale, di garantire la sicurezza, di difendere e di rappresentare il proprio paese nei rapporti con gli altri”.

I cittadini degli stati europei sono già cittadini europei nel senso che solo grazie all’Europa riconquisteranno una piena cittadinanza.. 

Tuttavia lo schema impresso nelle menti dello stato-nazione impedisce a questi cittadini di identificare questa categoria mentale come l’ostacolo principale all’inversione di questo processo di decadimento del valore della loro cittadinanza. “L’impotenza europea è una malattia cronica della società europea. E’ deprimente, scema la vitalità dei nostri popoli e abbrevia le loro possibilità di vivere come popoli liberi. Ma li abitua anche a vivere nel rimpianto, nel risentimento, nell’umiliazione dell’accettazione rassegnata di ciò che esiste. Si disprezza, in fondo al cuore, un sistema che ci uccide lentamente, ma non si pensa mai troppo a cambiarlo, e gli si è perfino riconoscenti perché offre dei rinvii, forse lunghi, all’esecuzione finale” .

I cittadini degli stati europei sono già cittadini europei nel senso che solo grazie all’Europa riconquisteranno una piena cittadinanza, mentre non sono già più solo cittadini italiani o francesi e non c’è via che li possa rendere ancora tali.

Il vocabolo democrazia proviene dal greco demokratia, composto da demos e da kratia. 

Demos aveva il valore di popolo, in opposizione al re e alla nobiltà, ovvero - nelle antiche città-stato come Atene - i cittadini liberi che formavano l’assemblea del popolo.
Kratia, da kratos, collegata alla base krat da cui nasce il nostro crazia, indicava la forza, la potenza, e, nell’ambito della politica, la signoria, il potere.
Il concetto e la parola democrazia ci giungono dunque dall’antica Grecia: già Erodoto, il padre della storia, nel V secolo avanti Cristo utilizzava democrazia nel senso di governo popolare.
Nell’Atene di Pericle fu sperimentata una forma di governo democratico che resterà un modello per la nostra tradizione politica e civile, e su questa base Aristotele, un secolo dopo, attuò la prima grande teorizzazione politica, distinguendo tra la monarchia - il governo di uno solo -, l’aristocrazia - il governo dei migliori, non necessariamente della nobiltà - e la democrazia, intesa come governo di tutti i cittadini.
In italiano, il termine democrazia è ripreso per la prima volta nel Cinquecento, in opposizione proprio a monarchia e aristocrazia, quando viene riscoperta la tradizione classica della filosofia politica, appunto aristotelica. In precedenza si parlava di governo di popolo o popolare.
Ma è nel periodo delle rivoluzioni giacobine che la parola democrazia si diffonde nel linguaggio comune, in riferimento alle vicende e alle lotte ideologiche prima ancora che politiche dell’epoca.
Al concetto di democrazia vengono subito associati quelli di libertà, uguaglianza e fraternità, principi posti alla base del nuovo sistema politico.
Per i democratici, ovvero i fautori della democrazia, per essere libera, una nazione deve essere anche democratica.
L’Europa di oggi si è costituita nella lotta contro l’assolutismo e le dittature, e tale lotta ha investito tutti gli aspetti della vita civile: non soltanto le istituzioni, ma anche la legge, la giustizia e la solidarietà sociale.
Con democrazia, si è giunti a indicare direttamente gli stati in cui vige un ordinamento democratico, le moderne democrazie occidentali.
Questo ci permette di comprendere l’inizio della nostra Costituzione, in cui si afferma che l’Italia è una repubblica democratica, fondata sul lavoro, in quanto la sovranità appartiene al popolo, che la esercita nelle forme e nei limiti della Costituzione.
Tutte le democrazie contemporanee sono rappresentative, vale a dire gestite in forma indiretta dal popolo attraverso i propri rappresentanti.
Questi ultimi vengono democraticamente eletti all’interno delle organizzazioni politiche dei partiti. 
Una forma di democrazia diretta oggi è rappresentata dai referendum popolari, e nella storia abbiamo conosciuto anche i plebisciti, come quelli che durante il nostro Risorgimento hanno sancito l’annessione dei diversi stati italiani al Regno d’Italia. 
  

